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In un capitolo della Costituzione dogmatica sulla Divina Rivelazione promulgata dal
Concilio Vaticano II, che riguarda «la Sacra Scrittura nella vita della Chiesa», si
invitano vivamente tutti i fedeli cristiani alla lettura frequente del Libro Sacro.

È un fatto che ai tempi di Don Bosco in Piemonte, nella catechesi parrocchiale e
scolastica, la lettura personale del testo biblico non era ancora sufficientemente
praticata. Più che ricorrere direttamente a esso si usava fare una catechesi sulla
dottrina cattolica con esempi ricavati da Compendi di Storia Sacra.

E così si faceva anche a Valdocco.

Tutto questo non vuol dire che Don Bosco non leggesse e meditasse personalmente
la Bibbia. Già nel Seminario di Chieri egli poteva trovare a sua disposizione la Bibbia
del Martini, oltre a noti commentari come quelli del Calmet. Ma è un fatto che
quando egli era in Seminario venivano prevalentemente sviluppati trattati di
carattere dottrinale più che studi biblici propriamente detti, anche se i trattati
dogmatici includevano evidentemente citazioni bibliche. Il chierico Bosco non si
accontentò di ciò e si fece autodidatta in materia.

Nell’estate del 1836 Don Cafasso, che ne era stato richiesto, gli propose di tenere
scuola di greco ai convittori del Collegio del Carmine di Torino, sfollati a Montaldo
per la minaccia del colera. Ciò lo spinse ad occuparsi seriamente della lingua greca
per rendersi idoneo a insegnarla.

Con l’aiuto di un padre gesuita profondo conoscitore del greco, il chierico Bosco
fece grandi progressi. In solo quattro mesi il colto gesuita gli fece tradurre quasi
tutto il Nuovo Testamento, e poi, per quattro anni ancora ogni settimana controllava
qualche composizione o versione greca che il chierico Bosco gli spediva ed egli
puntualmente rivedeva con le opportune osservazioni. «In questa maniera, – dice
Don Bosco stesso -, potei giungere a tradurre il greco quasi come si farebbe del
latino».

Il suo primo biografo assicura che il 10 febbraio del 1886, ormai vecchio e malato,
Don Bosco alla presenza dei suoi discepoli andava recitando per intero alcuni
capitoli delle Lettere di San Paolo in greco e in latino.

Dalle stesse Memorie Biografiche veniamo a sapere che il chierico Giovanni Bosco,



d’estate, al Sussambrino, dove abitava con il fratello Giuseppe, soleva salire in cima
alla vigna di proprietà Turco e lì si dedicava a quegli studi ai quali non aveva potuto
attendere nel corso dell’anno scolastico, specialmente allo studio della Storia del
Vecchio e del Nuovo Testamento del Calmet, della geografia dei Luoghi Santi, e dei
principi della lingua ebraica, acquistandone sufficienti cognizioni.

Ancora nel 1884 si ricordava dello studio fatto dell’ebraico e fu sentito in Roma
entrare con un professore di lingua ebraica sulla spiegazione di certe frasi originali
dei profeti, facendo confronti con i testi paralleli di vari libri della Bibbia. E si
occupava pure di una traduzione del Nuovo Testamento dal greco.

Don Bosco, quindi, come autodidatta, fu uno studioso attento degli scritti della
Bibbia e se ne venne a fare una sicura conoscenza.

Un giorno, ancora studente di teologia, volle andare a trovare il suo vecchio
insegnante e amico Don Giuseppe Lacqua che abitava a Ponzano. Questi, informato
della proposta visita, gli scrisse una lettera nella quale gli diceva, tra l’altro, «giunto
che sarà il tempo di venire a trovarmi, ricordatevi di portarmi i tre volumetti della
Sacra Bibbia».

Prova questa, evidente, che il chierico Bosco li studiava.

Giovane sacerdote, discorrendo con il suo parroco, Teologo Cinzano, venne con lui a
parlare della mortificazione cristiana. Don Bosco allora gli citò le parole del Vangelo:
«Si quis vult post me venire, abneget semetipsum, et tollat crucem suam quotidie
et sequatur me». Se qualcuno vuol venire dietro di me, rinneghi sé stesso, prenda la
sua croce ogni giorno e mi segua). Il teologo Cinzano lo interruppe dicendogli:

— Tu aggiungi una parola, quel quotidie (= ogni giorno) che nel vangelo non c’è».

E Don Bosco:

Questa parola non si trova in tre evangelisti, ma c’è nel vangelo di San Luca.
Consulti il capo nono, versetto 23 e vedrà che io non aggiungo nulla.

Il buon Parroco, che pur era valente nelle discipline ecclesiastiche, non aveva notato
il versetto di San Luca, mentre Don Bosco vi aveva fatto attenzione. Più volte Don
Cinzano raccontò con gusto tale incidente.



L’impegno di Don Bosco a Valdocco

Don Bosco poi dimostrò in tanti altri modi questo suo profondo interesse e studio
della Sacra Scrittura, e molto fece poi a Valdocco per farne conoscere i contenuti ai
suoi figli.

Si pensi alla sua edizione della Storia Sacra, uscita la prima volta nel 1847 e poi
ristampata in 14 edizioni e decine e decine di ristampe sino al 1964.

Si pensi a tutti gli altri suoi scritti correlati con la storia biblica, come Maniera facile
per imparare la Storia Sacra, pubblicato la prima volta nel 1850; la Vita di San
Pietro, uscita nel gennaio 1857 come fascicolo delle «Letture Cattoliche»; la Vita di
San Paolo, uscita nel mese di aprile dello stesso anno come fascicolo delle «Letture
Cattoliche»; la Vita di San Giuseppe, uscita nel fascicolo delle «Letture Cattoliche»
del marzo 1867; ecc.

Don Bosco poi teneva per segnacoli nel suo Breviario massime della Sacra Scrittura,



come la seguente: «Bonus Dominus et confortans in die tribulationis».

Fece dipingere sulle pareti del porticato di Valdocco sentenze della Sacra Scrittura
come la seguente: «Omnis enim, qui petit accipit, et qui quaerit invenit, et pulsanti
aperietur».

Sin dal 1853 volle che i suoi chierici studenti di filosofia e di teologia studiassero
ogni settimana dieci versetti del Nuovo Testamento e lo recitassero letteralmente al
mattino del giovedì.

All’inaugurazione del corso tutti i chierici tenevano in mano il volume della Bibbia
Volgata latina e lo avevano aperto sulle prime linee del Vangelo di San Matteo. Ma
Don Bosco, recitata la preghiera, prese a dire in latino il versetto 18 del capo 16° di
Matteo: «Et ego dico tibi quia tu es Petrus, et super hanc petram aedificabo
ecclesiam meam, et portae inferi non praevalebunt adversus eam»: Ed io ti dico: Tu
sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte degli inferi non
prevarranno contro di essa. Voleva proprio che i suoi figli tenessero sempre nella
mente e nel cuore questa evangelica verità.


